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SINOSSI

Josephine Seawater, a un passo dai diciotto anni, ha già conosciuto la melodia malinconica della vita. Segnata dalla perdita e dal tradimento, Josie ha imparato a danzare da sola, circondata solo dall’affetto di zia Ashley e l’amicizia inossidabile di Sam, Wayne e Nick. Nella sua esistenza ordinaria, l’inaspettato ritorno del padre e un matrimonio imminente la trascinano a Miami, verso un destino che si rifiuta di rimanere nascosto.

A Miami, un vecchio libro di sua madre svela una leggenda antica, un mondo dove gli elementi della natura sono più che semplici metafore. Ma è nella realtà di carne e ossa che Josie si imbatte in Aiden, il figlio ribelle della sua futura matrigna. Tra loro scocca una scintilla di scontro e attrazione, un fuoco che minaccia di bruciare ogni certezza.

In un intreccio di segreti e magie, vi aspetta un viaggio nel cuore di una ragazza che scopre la forza dei legami e il potere nascosto dentro di sé, dove il passato e il presente si fondono, e dove ogni scelta può risvegliare un mondo dimenticato.


Prologo


Non pensavo di raggiungere una pace e una completezza così totale ed evidente. Sono felice.



È come un sogno: vorresti non svegliarti mai più, perché sai che lì, in quel posto idilliaco, nulla può nuocerti.


Vuoi fare qualcosa? Falla.

Vuoi tirarti indietro? Fallo.

Nessuno ti obbliga a fare ciò che non vuoi, nonostante molti ci provino.

Vuoi qualcosa? Lotta per ottenerla.

Nella vita niente è dovuto, è tutto da guadagnare.


Fa’ tutto ciò che desideri, di’ tutto ciò che vuoi.


Dillo adesso, fallo ora.

Non rimandare. Potrebbe non esserci un domani.

Nella vita si impara.

Cresciamo nella sofferenza. Per ogni cosa che patiamo e superiamo una parte di noi si trasforma.

Cresciamo negli sbagli, siamo consapevoli dei nostri errori, tanto quanto che farli sarebbe stato indispensabile.

Dalla morte di mia madre io ho imparato molte cose, forse anche troppe. Non sono più me stessa.

Siamo umani, siamo fatti così, e per certi versi non possiamo cambiare.

Innamorati.

Vivi.

Combatti.

Io l’ho fatto.


Capitolo 1


∞ LA FESTA ∞


L’oceano.

Lo avevo mai visto?

No, non credo.

E perché?

Non lo ricordo.

Il blu intenso dell’acqua limpida mi tiene con gli occhi incollati davanti a me. La sabbia fresca mi solletica i piedi nudi e una leggera brezza mi accarezza il viso, facendo fluttuare i miei capelli. L’odore dell’acqua salata e la salsedine avvertono le mie narici che forse non dovrei stare qui, ma non riesco a distogliere lo sguardo; non riesco a lasciare questo posto.

Distendo entrambe le gambe e allungo le dita dei piedi, bramando il contatto con l’acqua fresca, ma accade qualcosa. Qualcosa priva, sicuramente, di ogni logica.

Il mare inizia a mormorare qualcosa che non comprendo, emette una lieve luce fioca, quasi uno scintillio, come se, a contatto con la mia pelle, mi avesse riconosciuta.

Sgrano gli occhi e il cuore mi sale in gola, ma non ho il tempo di alzarmi che un’ondata mi travolge. Mi sommerge. Mi sembra davvero di nuotare.

Rimango stupita, inerte, intenta a trattenere il fiato e a dimenarmi in un oceano in cui non mi sono immersa. Il mio cuore inizia a battere all’impazzata.

Vago con gli occhi in cerca di una soluzione, ripeto freneticamente alla mia mente di non essere impazzita. Percepisco l’aria esaurirsi nei miei polmoni e dopo una dozzina di secondi mi accorgo di non aver affatto bisogno di trattenere il fiato.

È ossigeno puro.

Mi rilasso.

L’acqua mi prende con sé, facendomi sentire al sicuro. Non sento la consistenza del mio corpo né la differenza di temperatura, non sento più nulla se non la pace assoluta.

Mi lascio trasportare dalle onde in un mondo che non è il mio.

Apro gli occhi, inspirando forte. Guardo la piccola radiosveglia sul comodino ed espiro piano per far tornare il battito regolare.

Faccio una smorfia e mi concentro sulle crepe del soffitto.

Non sono mai stata in ansia come in questo periodo. Me la sto facendo sotto per questi dannati ultimi esami che mi trascineranno via dalla mia quotidianità. I miei amici, i miei professori ‒ la cosa più vicina a una famiglia che ho e che tanto amo ‒ mi saluteranno.

Alcuni hanno già scelto la facoltà universitaria, altri hanno iniziato a lavorare nell’azienda del padre e poi c’è chi, come la mia migliore amica Samantha, ha amici di famiglia molto importanti che la convinceranno ad andarsene da Exeter.


E io? Cosa farò io?


Un ultimo sospiro e mi alzo.

Mia madre mi diceva sempre che ero destinata a qualcosa di unico, dovevo solo trovare la mia strada.

Non era d’accordo con me sul fatto che fossi una ragazza semplice.

«Sei un maschiaccio» mi dice invece sempre la zia Ashley, facendomi alzare gli occhi al cielo.

Ma so che mi prende in giro ogni santa volta. E lo fa proprio spesso.

In fin dei conti, io e Lely, come la chiamo sempre, abbiamo solo dieci anni di differenza. Siamo cresciute insieme e da quando mamma non c’è più e papà è partito per lavoro in Florida vivo con lei e Sissy, il nostro barboncino.

Lei lavora in biblioteca, perché a suo detto: «I libri sono tutto!», perciò a parte qualche sua triste uscita sul mio modo di vestire, è uno spasso; come vivere insieme alla mia migliore amica.

Il mio cellulare di ultima generazione ‒ ultimo regalo tappabuchi di papà ‒ inizia a vibrare, interrompendo i miei pensieri.

«Dimmi» esordisco con aria innocente.


«Oh, su, Josie… non fare finta di niente!» esclama la mia migliore amica, stizzita.


«Sam, ti prego, devo studiare. Abbiamo l’ultimo esame tra una settimana. Come fai a essere così tranquilla?»

Non la capisco proprio. Solo lei è capace di prenderla così alla leggera. Persino Wayne e Nick, i miei amici, si sono rinchiusi in casa per quasi tutto il mese.

«Non essere stupida! Abbiamo studiato tutto l’anno e abbiamo degli ottimi voti, ergo possiamo permetterci di andare alla festa di fine anno. E poi ci saranno tutti!»


Già, ha ragione, ma io non riesco proprio a divertirmi adesso.


«Sì, lo so, ma non mi piacciono questi tipi di feste, lo sai» ribatto, incastrando il cellulare tra l’orecchio e la spalla per prendere in mano il libro. «Ci saranno troppe ragazze che si credono reginette e non mi va proprio di vederle mentre si atteggiano in quel modo da so tu…»

«Sì, certo, lo so» mi interrompe bruscamente, come solo lei sa fare, facendomi alzare gli occhi al cielo, esasperata. «Ti passo a prendere con Nick e Wayne alle otto.»

Mi blocco.

«Indossa quella gonna che hai comprato l’altro ieri con il top bianco di Lely. Starai benissimo. Ah, metti delle scarpe alte! Ti voglio bene, ciao.»

Interrompe la chiamata senza darmi il tempo di ribattere.

Ma sul serio?

Vorrei richiamarla, ma la conosco fin troppo bene. Sarebbe inutile: mi verrebbe a prendere lo stesso e si coalizzerebbe con Lely e gli altri.

Quindi, sbuffando, mi rassegno e decido di andare a fare un bel bagno caldo, gettando il telefono sul letto sfatto.


Pensandoci bene, vivere con Samantha?


No, non me lo immagino proprio.

Anche se la conosco da quando eravamo ragazzine delle medie; anche se è l’unica ragazza che sa quasi tutto di me.

“Quasi” perché secondo me è sempre bene tralasciare qualcosa, non si sa mai.

Eppure non sono sempre stata così… diffidente.

Non so di preciso quale avvenimento particolarmente tragico della mia vita mi abbia cambiata; se la morte improvvisa di mia madre o il trasferimento “temporaneo” di mio padre subito dopo. Forse semplicemente tutti questi avvenimenti misti ad altre cose successe durante la mia adolescenza mi hanno plasmata.

Sta di fatto che oggi sono questa. Devo convivere con il passato e pensare al presente, soprattutto a questa dannata scuola che mi sta uccidendo.

Bussano alla porta, interrompendo per la seconda volta in un’ora il mio cervello in subbuglio.

«Josie, ti ho lasciato il top bianco sul letto. Sammy mi ha detto che ti serve» dice Lely, attraverso la porta, con una strana allegria nella voce.

Scuoto la testa con un sorriso sulle labbra. Sam non ha perso tempo.

«Sono contenta che alla fine hai deciso di andare alla festa» conclude.

«Grazie, Lely» rispondo.

«Non c’è di che, tesoro. Io vado al lavoro. A più tardi e sta’ attenta» raccomanda, lasciando trapelare il tono materno che non mostra quasi mai.

«Come sempre. A più tardi.»

Come da abitudine, lego i capelli in una crocchia disordinata; dopodiché mi immergo nell’acqua calda e chiudo gli occhi, beandomi del dolce tepore.


Ricordo che quando ero piccola i miei genitori erano terrorizzati all’idea di lasciarmi un minuto di troppo in vasca, mentre giocavo con i mulinelli. Poi hanno capito che non mi succedeva nulla e hanno lasciato perdere. Tutta colpa della mia stupida allergia all’acqua del mare, alla salsedine. Già! La fortuna mi perseguita.


Grazie a lei non sono mai stata in spiaggia. Non ne ho memoria, almeno.

Credo siano questi ricordi a mantenere una piccola parte di me legata a mio padre. Lui ha perso mia madre, l’amore epico della sua vita, lo capisco, lo accetto. Tre anni fa vedevo ciò che accadeva con gli occhi innocenti di una ragazzina cresciuta troppo in fretta a causa di una perdita eccessivamente grande da sopportare. Questa bambina in cambio ha ottenuto l’abbandono di suo padre e, oggi, mi rendo conto che l’unica cosa che accomuna me e lui è il dolore per la morte della persona più importante della nostra vita.

Ed è proprio in ricordo di quella ragazzina che faccio un mulinello con le dita, divertendomi come quando avevo cinque anni.

Mi concentro sull’acqua calda, intenta a vorticare al centro della vasca, con la mente aggrappata alla memoria di lei come non accadeva da tempo.

Era l’unica persona di cui mi fidavo completamente.

Forse condizionata dal fatto che sto per arrivare alla fine di un percorso importante, che avrei dovuto affrontare con il suo aiuto, o forse solo per il senso di mancanza, mentre guardo assorta l’acqua vorticare mi accorgo che stavolta il mulinello pian piano si ingrandisce, via via sempre di più.

Sbatto le palpebre e l’acqua inizia a vibrare, a muoversi, proprio come nel mio sogno.

Mi guardo intorno titubante, forse un po’ stranita, ma non ho paura, non so perché. L’acqua mi ipnotizza e mi rilassa.

Espiro e chiudo gli occhi, beandomi dell’ondata di pace che il momento mi regala.

Quando Sissy abbaia e spalanco gli occhi, mi sembra di essermi ridestata da un dolce sogno. Sono di nuovo nel bagno di casa, ancora immersa come se non fosse successo nulla.


Questa stupida scuola non fa altro che stressarmi!


Forse Sam ha ragione: uscire mi farà bene.

Esco dalla vasca da bagno, con rinnovata agilità. Mi avvicino allo specchio ci passo sopra una mano per il troppo vapore.

Be’… Questo bagno mi ha fatto bene. Le occhiaie degli ultimi giorni sono sparite e le guance hanno acquisito un colorito naturale. Mi sento… rinvigorita.

Metto un po’ di eyeliner, del mascara per definire i miei occhi e una tonalità molto chiara di rossetto che prendo dal campionario di zia Lely. Vado nella mia stanza e di sfuggita guardo l’orologio.

Merda!

Sono quasi le otto. Saranno qui a breve e io devo ancora vestirmi e acconciare i capelli!

Quanto tempo sono stata dentro la vasca? Due ore? Devo essermi addormentata…

Mi fiondo di nuovo in bagno e cerco di finire di prepararmi più in fretta possibile. A occhi esterni potrei anche sembrare una pazza uscita dal manicomio, ma so per certo che, se entro l’orario stabilito non sarò pronta, la mia migliore amica mi farà uscire in qualsiasi modo.

Così per la gioia di tutti, quindici minuti dopo sto salendo in macchina con Sam, Wayne e Nick.

Il loro apprezzamento è immediato: «Vedi? Che ti dicevo? Quando vuole, sa essere davvero sexy!» Come suo solito Sam non si trattiene mai.

Alzo gli occhi al cielo.

Be’, in realtà non mi vedono spesso fuori dai miei jeans, è vero, glielo concedo.

«Stai molto bene anche tu. Questo vestito si abbina al colore dei tuoi occhi» le dico con mezzo sorriso.

Ed è vero, è alta quanto me e sta benissimo con quei lunghi capelli dorati. Le incorniciano meravigliosamente il viso, lasciando intravedere gli occhi di un azzurro intenso, profondi.

Si intonano perfettamente al vestito blu senza spalline, aderente ma non volgare.

Ha un corpo mozzafiato e lo mette in risalto sicuramente più di quanto possa fare io con il mio. Sembra uscita da un cartone animato Disney!

Io, invece, con i miei capelli castani lunghi fino alla vita e gli occhi castano chiaro, sembro la solita ragazza della porta accanto di cui Lely legge sempre nei suoi libri; quelle timide, innocenti, che incontrano un ragazzo a diciotto anni, se ne innamorano, cambiano, si sposano e vivono felici e contenti. Sì! Se non avessi un’avversione per tutto ciò che riguarda l’amore potrei essere come loro.

«Grazie!» risponde euforica, con un sorriso da un orecchio all’altro.

«Avevi proprio ragione, Sam. Sei favolosa, Seawater!» esclama Nick.

Gli lancio un’occhiataccia e lui sghignazza.

Non sopporto quando mi chiama per cognome; ha tutta l’aria d’essere la marca di una qualche linea di cosmetici naturali.

Wayne mi guarda soltanto e sorride, immettendosi nel traffico del sabato sera.

La solita festa di fine anno è proprio come me l’aspettavo: palloncini sparsi ovunque, musica e tantissima gente che si scatena in pista.

Già mi pento di essermi fatta convincere.

Vedere le ragazze della mia età che sculettano con le loro minigonne, semplicemente per essere notate, mi fa salire il sangue al cervello.

«Ehi, guarda un po’ chi c’è!» strilla una voce alle mie spalle.

So già chi è senza girarmi, ma lo faccio lo stesso per gentilezza.

«Ciao, Mary, come stai?» Allungo in collo in modo teatrale, fingendo di cercare qualcuno. «Mi aspettavo di vederti, mi chiedevo solo con chi fossi.» Le regalo un grande, falsissimo sorriso.

Marianne è una nostra compagna di classe. Niente di personale con lei, ma da quando ha fatto il doppio gioco con Wayne non le ho più dato retta; soprattutto se bisbigliava il mio nome in cerca di aiuto per il compito di matematica.

Credo che non abbia mai digerito i miei modi diretti.

«Ma dai, Josie, non posso credere che sei ancora arrabbiata con me!» La sua espressione diventa compiaciuta. «Se non ti conoscessi, direi che sei gelosa, ma lo sappiamo tutti che per te esisti soltanto tu.»

Ecco i suoi giri di parole.

«Mary…» Respiro a fondo per evitare di dire qualcosa che non vorrei. «Non ho proprio voglia di discutere con te. Sono venuta qui per divertirmi, e francamente quello che dici non mi tocca minimamente. Quindi se non ti dispiace, ci si vede in giro» concludo, lanciandole un sorriso. 

Lei, insoddisfatta, gira sui tacchi e scompare tra la folla.

Dopo esserci scatenate in pista, io e Sam ci avviamo stanche e sudate al tavolo dove sono seduti Wayne e Nick. Entrambi sembrano non accorgersi della nostra presenza, intenti nella loro discussione sulla trigonometria che il professor Michaelson ha fatto studiare loro per recuperare il voto basso.

Non ci bado, e mi lascio cadere sulla sedia per riposare i miei poveri piedi.

Nota per il futuro: ignorare Sam in fatto di tacchi alti.

Prendo un bicchiere d’acqua e lo bevo tutto d’un fiato, lo riempio di nuovo e lo poso sul tavolo mentre guardo i ragazzi ondeggiare e le luci colorate che oscillano. Sembrano ipnotizzarmi e inevitabilmente mi ritorna in mente quello che è successo oggi nella vasca.

In un attimo, un ragazzo decisamente ubriaco perde l’equilibrio e ci arriva addosso. Forse qualcuno urla, credo sia stata proprio la mia migliore amica, ma io d’istinto balzo sulla sinistra, velocemente.

Il bicchiere insieme al tavolo e a tutto quello che c’era sopra finiscono rumorosamente a terra; l’acqua che poco prima lo riempiva, però, è rimasta in aria, fluttuante, compatta come gelatina trasparente, come se il tempo si fosse improvvisamente fermato.


Capitolo 2


∞ ALEXANDER ∞


Sbatto le palpebre un paio di volte e l’acqua cade a terra.

Il tempo è ripartito.

Voltandomi verso i miei amici, vedo Sam che mi guarda interdetta.

È successo tutto talmente in fretta che sono rimasta stordita.

«Cosa…» mormoro.

Sam sbatte le palpebre e ingoia a vuoto, poi si riconcentra sul ragazzo ubriaco che sta cercando di rialzarsi, farfugliando scuse.

Si assicura che stia bene, borbotta qualcosa del tipo: «chiamo qualcuno per pulire questo disastro» e si allontana.

Nel frattempo, il ragazzo che mi è letteralmente venuto addosso si è alzato e mi accorgo solo adesso che è davanti a me, intento a stiracchiarsi la camicia fradicia e sporca.

Mi viene un po’ di pena per lui. Cavolo, si sarà fatto male? Ma non riesco a trattenermi, mi copro la bocca con una mano e scoppio in una risata assurda.

Quando si accorge di me alza lo sguardo e io mi zittisco, torno seria di colpo.

Chi è?

Non l’ho mai visto a scuola.

«Be’, mi fa piacere che ti faccia ridere.» Sembra infastidito, ma poi gli angoli della bocca si sollevano verso l’alto.

«Non ti ho mai visto da queste parti.» Lo studio, ignorando quello che mi ha detto.

«In effetti non sono di qui, sono in visita da mia cugina che mi ha invitato a questa festa. Non mi sembrava ti stessi divertendo molto.»

Alzo un sopracciglio.

«Se è per questo non credo che divertirsi voglia dire inciampare e cadere addosso alle persone, rovesciando il tavolo e tutto quello che c’è sopra. Sai, forse lo stavi facendo proprio nel modo sbagliato!» ribatto.

«Sì, forse hai ragione… a proposito, mi dispiace» risponde mortificato, guardandosi un po’ intorno. «Devo essere inciampato da qualche parte.»

È evidentemente imbarazzato. Si passa una mano tra i capelli castani, ravvivandoli e abbozzando un sorriso sbilenco.

Sospiro. «Tranquillo, non fa niente. Tanto stavo per andare a casa.»

«Oh, posso accompagnarti io se vuoi e farmi perdonare per… questo disastro.»

Mi viene in mente un episodio della mia vecchia vita, ma non appena fa un gesto col dito, indicando il tavolo ancora rovesciato, torno in me. A quanto pare nessuno a parte noi si è accorto del piccolo incidente.

«Grazie, ma no!» Gli faccio un sorrisino. «Preferisco andare da sola. Sai, nemmeno ti conosco.»

«Ah, giusto!» Si dà uno schiaffo in fronte. «Mi chiamo Alex.» Si ferma un attimo, poi riprende. «Che sta per Alexander. Sono qui con mia cugina Marianne, non so se la conosci» continua, porgendomi la mano.

Oh, perfetto, ci mancava solo il cugino della reginetta, ecco perché ha l’aria da “so tutto io”.

«Be’… È stato un piacere, Alex che sta per Alexander, ma vado da sola lo stesso. Ci si vede in giro!»

Mi volto verso i ragazzi, ma vedo solo Wayne intento ad ascoltare me e Alex con un sorrisetto divertito.

«Se vuoi ti accompagno io, mentre loro si divertono.» Fa un gesto con il mento, indicando un punto sulla pista dove Nick e Sam che si scatenano e ballano.

Sorrido.

A Nick è sempre piaciuta Sam e a Sam è sempre piaciuto Nick, ma nessuno dei due ha mai avuto il coraggio di fare il primo passo per paura di rovinare la loro amicizia.

Arriccio le labbra e torno su Wayne. «Grazie lo stesso, ma preferisco prendere una boccata d’aria, avverti tu i ragazzi.»

Non replica perché sa che non cambierebbe nulla, quindi gli faccio di nuovo l’occhiolino e mi avvio verso l’uscita.

La strada del ritorno è molto tranquilla; in alcuni tratti mi pare addirittura di essere osservata, ma nemmeno mi volto. È la stanchezza, lo so, sono le due del mattino e sto iniziando ad avere le paranoie e le allucinazioni.

Non appena finirò l’esame, mi prenderò un bel periodo di riposo prima di… Be’, prima di decidere finalmente cosa fare dopo.

Quando arrivo a casa le luci sono spente. La zia starà già dormendo. Salgo di sopra in punta di piedi con le scarpe in mano e prima di andare nella mia stanza controllo Lely.

Sarà andata a dormire da poco.

Mi chiudo in camera, infilo il pigiama e mi metto a letto. Faccio mentalmente un riepilogo di tutta la giornata e concludo che ho bisogno di una pausa… Sì, un po’ di relax.

Scivolo in un sonno tranquillo, sognando il verde-azzurro del mare che luccica sotto i raggi del sole e un abito bianco.

La morbidezza mi circonda. Il mio corpo pare adagiato su una nuvola e mi sento sospesa in mezzo al nulla.

Il nulla.

Mi sveglio di soprassalto e guardo l’ora.

Merda! Sono le dieci, non ho sentito la sveglia. Mi alzo come una furia e scendo giù da Lely. La trovo sul divano che legge.

«Potevi anche svegliarmi, ho tantissimo da studiare!» la rimprovero bruscamente.

«Avevi bisogno di riposare» risponde, senza alzare lo sguardo.


Come se fosse dentro la mia testa.


Anche se devo ammettere che non ha tutti i torti. Prendo un bagel, un bicchiere di succo d’arancia e torno in camera, per iniziare una sessione di studio no stop.

All’ora di pranzo, però, faccio una pausa e mando un sms a Sam:


Stasera film e popcorn?


La risposta è immediata:

Potrei mai dire di no a te?

Ci diamo appuntamento per le nove a casa mia, dopodiché mi rituffo nello studio.

∞

Devo andare a comprare i popcorn.

Scendo giù a prendere le chiavi di riserva della macchina, ma non appena esco in giardino i miei piani vanno in fumo: la macchina non c’è.

Sospiro, con le braccia abbandonate sui fianchi. Strano, di solito zia Lely usa la bici.

Andrò a piedi, sul suo aggeggio infernale non ci salgo!

L’aria sembra diversa, c’è poca gente in giro.

L’unica cosa a farmi compagnia sono i fruscii degli alberi scossi dal vento e questo strano silenzio che infonde pace e mi libera la mente.

Percepisco odori nuovi di stagione. Il profumo dei fiori che in realtà non mi è mai piaciuto sembra quasi piacevole. Dopotutto non è poi così male camminare a piedi; mi rilassa.

Arrivo in fretta al supermarket. Scelgo di prendere le patatine, tanto a Sam non fa differenza, l’importante è mangiare qualcosa.

Mentre sto per recarmi alla cassa, sento un fracasso che mi costringe a voltarmi: tutti i prodotti dello scaffale sono caduti e disteso a terra, si trova un ragazzo con un fazzoletto in faccia e le scatole dei biscotti addosso.

Forse ha bisogno di aiuto.

Potrò anche essere acida, a volte, ma non sono insensibile. Se fosse capitato a me anche io avrei voluto qualcuno pronto ad aiutarmi.

Gli vado incontro e lo vedo: il ragazzo che ho incontrato alla festa di fine anno. Dovrebbero dargli il premio Nobel per le figuracce.

«Fammi capire, far cadere tutto a terra è il tuo hobby preferito?» dico senza neanche guardarlo per non ridergli in faccia.

Lui mi guarda, prima sorpreso poi imbarazzato, e sorride.

I suoi occhi chiari mi incantano per un momento, ma poi sono distratta dalla sua voce: «A quanto pare da quando ti conosco non faccio altro che cadere».

«Che ci vuoi fare.» Alzo le spalle, togliendogli qualcosa di dosso. «A volte faccio questo effetto.»

A volte faccio questo effetto…

E questa da dove diavolo mi è venuta fuori?

Lo aiuto ad alzarsi, mentre continuo a sorridere e scuotere la testa.

«Alex che sta per Alexander, giusto?»

Il suo viso si distende. Fa un sorriso così largo da mostrare quasi tutti i denti bianchi, il che lo fa sembrare ancora più strano di come si presenta.

«Ricordi proprio tutto della mia bella figura alla festa, eh?» dice sarcastico, passandosi una mano tra i capelli castani per cercare di nascondere l’imbarazzo.

«Con chi ho il piacere di ridere?» continua, sistemandosi il cappuccio della felpa.

Avevo totalmente dimenticato che quella sera non gli ho detto neanche il mio nome. Dopo quello che è successo è comprensibile.

«Mi chiamo Josie» rispondo con un lieve sorriso, mentre tende una mano cordiale che stringo con decisione.

«Che sta per?»

Scoppio a ridere. «Solo Josie.»

Prima di dirigermi verso la cassa mi volto, rivolgendogli un piccolo sorriso. «Ci vediamo, Alex che sta… come ti pare.»

Mi sorride, mostrando una piccola fossetta.

Pago e mi avvio velocemente verso casa.

Quando il campanello trilla e vado ad aprire, in serata, mi ritrovo davanti Sam con un sorriso raggiante: sembra euforica e sul punto di non riuscire a contenere la sua felicità.

Se è successo qualcosa con Nick me lo racconterà lei stessa.


Ci sediamo sul mio letto e metto su Hunger Games.


Alla fine del film Sam è in coma. Non è una novità, si sarà addormentata già nei primi quaranta minuti. La lascio dormire, mando un sms a sua madre e mi sdraio vicino a lei. Non è la prima volta che capita e comunque il letto è abbastanza grande per tutte e due, anche se a lei lo spazio non basta mai.

Guardo il cellulare e trovo un sms di un numero sconosciuto.

Ehi, Josephine Seawater.

Mi acciglio. Nessuno mi chiama mai con il mio nome completo da quando mamma non c’è più.

Si divertiva a pronunciarlo per intero:

“Josephine, vieni qui.”

“Josephine, tesoro, vuoi un po’ di torta?”

“Josephine, facciamo i mulinelli, guarda quanto sono belli.”

Mi schiarisco le idee e digito una risposta veloce:

Chi sei?

Guardo il cellulare per qualche minuto, ma non arriva nessuna risposta.

∞

Mi sveglio intorpidita e solo dopo qualche secondo mi accorgo che Sam non è più accanto a me.

Mentre scendo le scale lentamente, ancora assonnata, sento i bisbigli concitati della mia migliore amica e di mia zia, ma non appena entro nella stanza si zittiscono come se niente fosse. Mi scappa un sorriso, immaginandole parlucchiare del mio compleanno. Il nove luglio compirò diciotto anni… Già, cinque giorni dopo la cerimonia dei diplomi. Questo significa doppi festeggiamenti e complotti da parte delle due donne di fronte a me che mi gettano occhiate innocenti.

Lely mi guarda raggiante: «Buongiorno, come ti senti stamattina?»

Rispondo con molta tranquillità. «Oh, oggi benissimo!» Mi siedo sul piccolo tavolo. «Di che parlavate?»

Le due scattano e si guardano.

Ma risponde mia zia, minimizzando la faccenda con un gesto della mano. «Niente di che.»


Lascio perdere e controllo il cellulare. Nessuna risposta.


La settimana passa velocemente, io continuo a studiare e a vedere i miei amici.

L’unico a scrivermi in questi giorni è stato di mio padre:

Ciao Piccola, come stai? So che fra due giorni avrai l’ultimo esame, so anche che sarai bravissima, sono molto fiero di te, anche tua madre lo sarebbe. Scusami per la mia assenza negli ultimi tempi, ma sono stato molto impegnato con il lavoro, ti prometto che presto ti chiamerò, devo dirti una cosa molto importante. Buona fortuna tesoro, ti voglio bene!

Messaggi come questo non sono nuovi per me. So che è davvero impegnato, ma so anche che un po’ di tempo per la figlia si trova sempre… o no?

In ogni caso ho risposto come al solito:

Tranquillo, papà, so che il tuo lavoro è molto importante per te. Sì, lunedì avrò l’esame e sto studiando molto. A presto, ti voglio bene anch’io.

Dopo la morte di mamma siamo rimasti un po’ tutti traumatizzati, ma l’abbiamo presa in modi diversi: io mi sono chiusa in me stessa e mi sono avvicinata a Lely e a Sam, perché erano le uniche persone presenti per me, mentre papà… Be’, papà si è immerso nel suo lavoro a tempo pieno, non lo vedevo quasi mai.

In fin dei conti, suppongo che lavorare nella polizia debba essere impegnativo.

E poi gli hanno offerto una promozione in Florida, a pochi mesi dalla perdita. Mio padre non ha rifiutato. A volte lo capisco, altre no.

Non me la sono sentita di lasciare i miei amici e Lely, non dopo quello che era successo, così è partito, da solo; una settimana dopo era già sul primo volo diretto a Miami.

Mi sono rimboccata le maniche e sono andata avanti nonostante tutto. Adesso chissà cosa vuole, non lo vedo da Natale, tranne che in videochiamata, ma quello non conta.

Sospiro e cerco di non pensarci più.

Oggi è sabato, ma Sam stranamente ha accettato di non uscire e ripassare visto che lunedì sarà il giorno della resa dei conti.

Mentre aspetto che arrivi, mi sdraio sul letto e guardo il soffitto, ma non passa molto.

Una chioma bionda legata in una coda di cavallo irrompe in camera mia come farebbe un uragano. I suoi capelli sono così chiari che sembrano i raggi del sole.

«A dire la verità non ho molta voglia di studiare» esordisce, facendomi alzare gli occhi al cielo. «Ma lo farò solo perché sei così ansiosa che non usciresti lo stesso.»

Ecco, così va bene.

Due ore dopo, Sam alza gli occhi dal libro e fissa il vuoto silenziosa. Ha sospirato un paio di volte, perso la concentrazione almeno ogni due minuti.

Sospiro. «Okay» mormoro. «Sputa il rospo.»

Lei mi sorride e si siede di fronte a me con le gambe incrociate.

«Mi conosci fin troppo bene.»

Lo sapevo.

«Ti ricordi la festa di fine anno? Be’, stavo ballando con Nick. Sai com’è…» dice con occhi sognanti. «In ogni caso, ci siamo detti ben poco, solo che… Mi ha baciata.»

Si lancia nel racconto di quella sera. Non potevo certo immaginare tutto questo! Un bacio!

«Okay. Ammetto che immaginavo qualcosa, ma non mi aspettavo che sareste andati dritti al punto così. Ma sono contenta che alla fine abbiate deciso di provarci» ammetto sinceramente.

Il suo sorriso si allarga e mi abbraccia.

Scendo a prendere qualcosa da bere e sento Lely parlare al telefono, sembra arrabbiata.

«Non se ne parla proprio!» Non si è ancora accorta della mia presenza. «E poi non credo che sia una buona idea!» Alza gli occhi e mi vede. «Adesso devo andare, ciao.»

Interrompe così la chiamata e mi sorride.

«Che succede?» le chiedo perplessa.

«Niente… Quegli stupidi libri non sono ancora arrivati, e vogliono fare un altro ordine!»

Aggrotto la fronte e alzo le mani in segno di resa. Prendo po’ d’acqua e torno in camera.


Capitolo 3


∞ SORPRESA ∞


Non ho chiuso occhio tutta la notte.

Sono troppo agitata.


Calma, Josephine, tu sei più forte! mi ripeto come una litania, cercando di immaginare la voce di mia madre mentre mi ripeteva sempre queste parole.



Cassandra Seawater era la donna più calma che avessi mai conosciuto. Andrà tutto bene, continuo il mio mantra. Appena finito ti farai una bella risata!


Quarantasette minuti dopo, consegno il mio compito con il cuore leggero. Il diploma è ormai nelle mie mani.

Ormai libera da ogni peso, esco in corridoio dove incontro tutti gli altri professori concentrati nelle loro conversazioni, mi avvicino cordialmente per porgere i miei saluti, ricevendo un caloroso sorriso.

Saluto tutti con una stretta di mano e li ringrazio con un sorriso da ebete che non riesco a scrollarmi di dosso. 

Subito dopo, precipitandomi fuori, incontro anche “Mary-so tutto io”, bianca come un fantasma insieme a suo cugino Alex.

Quest’ultimo, non appena mi vede, si avvicina con passo deciso.

Devo dire che non è niente male, con i muscoli delle spalle e delle braccia che tendono la sua t-shirt.

«Ehi, Josephine!» Mi sorride.

Non me lo dire!

«Eri tu?» Strabuzzo gli occhi. «Lo stalker pazzo, eri tu?»

Lui scoppia a ridere e io con il mio buon umore lo seguo.

«Ma dai, era uno scherzo. Ho chiesto a mia cugina il tuo nome completo, ma tu non mi hai più risposto e quindi ho pensato che non avesse senso non dirtelo.»

Che stupido.

«Tu sei tutto matto» gli dico, scuotendo la testa.

Dopodiché iniziamo a parlare del più e del meno come due persone che si conoscono da sempre.

∞

«Finalmente siamo liberi!» dice Wayne che sta guidando il suo fuoristrada.

«Alza il volume, Nicky.» Sam è euforica.

Trattengo una risata. Sam la intercetta ed evidentemente la fraintende perché mi sorride e mi fa l’occhiolino. Sono troppo felice per qualsiasi battuta, quindi chiudo gli occhi e mi gusto il momento.

Quando li riapro, Wayne mi guarda attraverso lo specchietto retrovisore.

«Non ridi spesso, sai?» mi dice. «Era da molto tempo che non ti vedevo così felice.»

Ha ragione.

«Dovresti ridere più spesso. Ti rende quasi una persona normale.»

Sono troppo felice per ribattere come vorrei, così mi limito a sbuffare, nascondendo un sorrisino dietro le labbra.

Lely non sa ancora nulla; voglio farle una sorpresa. Mi faccio lasciare davanti casa e saluto tutti con un cenno della mano.

Facendo un respiro profondo, apro la porta ancora con il sorriso ebete stampato in faccia, ma dura solo un millesimo di secondo e poi si spegne di colpo.

«Josie!»

Non ci posso credere…

Non può essere, non adesso.

Il gelo.

«Ciao, Papà.»

Mi sorride e corre ad abbracciarmi.

«Com’è andata? Stavamo aspettando la tua chiamata.»

Cavoli, non è cambiato per niente, l’unica differenza che noto è quella della sua carnagione diventata leggermente più scura.

È un bell’uomo, non c’è che dire, nessuno si accorgerebbe dei suoi quarantasei anni se non lo sapesse: alto, muscoloso, con il suo solito taglio di capelli a spazzola della mia stessa tonalità di castano. Aaron Seawater sembra uscito da un film.

Cerco Lely con lo sguardo.

La trovo sulla poltrona, a leggere; lo fa sempre per rilassarsi. Mi guarda e alza le spalle a mo’ di scuse, ma è arrabbiata, lo vedo.

«Sì, volevo fare una sorpresa a zia Ashley.»


Enfatizzo il suo nome: hai capito, papà? A lei non a te!


«E tu? Cosa ci fai qui? Mi sembrava di aver capito che eri molto occupato.»

Negli ultimi anni sono cresciuta; sono stata costretta a farlo. Non sono più la bambina che aspettava alzata il suo ritorno per elemosinare venti minuti del suo tempo. Quello non spettava a me.

So che è stata dura, come per tutti. Gli ricordo mia madre perché sono uguale a lei, ma poteva andare in modo diverso, tutto poteva essere diverso, persino io.

Quando lui si ricompone fa un passo indietro, ed è allora che la vedo: una sagoma sconosciuta proprio alle sue spalle.

La guardo con aria interrogativa e quando mio padre se ne accorge si schiarisce la voce: «Sì, tesoro. Ti avevo detto che avevo una cosa importante da dirti e visto che ho trovato mezza giornata libera ho pensato di venire direttamente e congratularmi per il diploma.» La sua voce è tesa.

Sono ferma all’ingresso come una deficiente, mentre il mio sguardo corre da lui a lei.

Inizio a comprendere.

Guardo Lely e scatta: «Gli avevo detto che non era una buona idea! Ma non mi ha dato ascolto e me lo sono ritrovato fuori la porta con lei!» Alza la voce.

Comprendo la sua rabbia. Non ha mai avuto un buon rapporto con mio padre, non ho mai capito il perché, ma non mi importa.


Sposto lo sguardo su di lei.


Già, la sagoma sconosciuta in realtà è una donna molto carina: capelli neri e occhi di un verde chiarissimo, si schiarisce la voce e poggia una mano sulla spalla di mio padre che esce dal mio campo visivo.

La donna mi porge la mano: «Io sono Janine, è un piacere conoscerti.»

Le stringo la mano in modo deciso. «Credo che mi conosca già, non ha bisogno di presentazioni.»

Mi sorride, imbarazzata.

Ha dei denti perfetti e il rossetto di un rosso acceso. Sembra una donna in carriera.

«Chiamami Jane. Congratulazioni.»

E a questo punto credo di aver davvero capito: è la sua nuova ragazza.

Vuole la mia approvazione?

Riacquisto il mio autocontrollo.

«Grazie mille, ma non credo che mio padre si sia scomodato e abbia fatto scomodare anche te per questo.» Poi, rivolta a lui, aggiungo: «Non sono più una bambina, pensavo lo avessi capito. Cosa succede? Deve essere qualcosa di grosso visto che hai trovato del tempo libero per me.» La mia voce è alta quanto basta per farlo restare in silenzio.

Jane si allontana e mio padre si riposiziona di fronte a me. «Hai ragione, tesoro e mi dispiace tanto, ma voglio che le cose cambino, per questo sono venuto di persona, voglio di nuovo una famiglia.»

Questo non mi piace per niente.

«E cosa ti impedisce di averla? Vuoi venirmi a dire che sono io la tua famiglia? E dove sei stato negli ultimi tre anni?» rispondo stizzita.

«Josie» mi richiama in tono calmo e dolce come se stesse parlando con un’animale feroce. «Calmati, lo so che ho sbagliato. Jane mi ha fatto aprire gli occhi e sono venuto proprio per questo. Adesso che hai finito la scuola potresti venire a Miami con me per il periodo estivo, se non ti piace potrai tornare qui… non sarebbe niente di definitivo, e poi…»

Guarda Jane, poi torna su di me. Sospira. «Fra tre settimane mi sposo.»

Lo dice così, come un cerotto tirato male.

Resto sbigottita.

Forse gli occhi mi sono già usciti dalle orbite.

Espiro piano, per non far capire che mi è tremato il pavimento sotto ai piedi.

Lui non riesce a guardarmi, mentre io trovo il coraggio di rispondere: «Ah… Allora sono io a dovermi congratulare! Davvero, almeno ho finalmente scoperto con chi passavi le tue mezze giornate libere. Non era perché non volevi vedere me» sputo, tutto d’un fiato.

«Come puoi aver pensato una cosa simile?» Sembra sconcertato.

«Perché, avrei dovuto pensare altro?»

Sono troppo arrabbiata per distogliere lo sguardo da lui che sembra un cane bastonato.

Jane fa un passo avanti e mette di nuovo una mano sulla spalla di mio padre. «Aaron» gli sussurra dolcemente, poi si rivolge a me. «Josie, mi dispiace tanto. Siamo venuti perché sia io che tuo padre ti vorremmo al matrimonio. Capisco la tua collera; posso solo immaginare quello che hai passato, ma ti assicuro che tuo padre è davvero pentito e che vuole sistemare le cose…» Mi fa un sorriso. «Pensaci, okay? Noi ripartiremo tra quattro giorni.»

Il suo tono di voce mi ha calmato, ma non abbastanza. Mi avvio verso le scale, girandomi un’ultima volta prima di salire. «Mio padre doveva pentirsi prima e da solo! Non di certo con il tuo aiuto!»

Sbatto forte la porta della camera così che possano sentirla e mi butto sul letto.

Me lo ricordo come se fosse ieri…

Era la fine del secondo anno. Quel giorno mi trovavo in palestra, quando la preside venne a chiamarmi.

Fuori c’era zia Lely con gli occhi gonfi e la faccia rossa. Aveva pianto e anche parecchio.

«Lely, che succede?» avevo chiesto, ma lei non parlava.

«Dai, su, non farmi preoccupare.»

Mi guardò e mi disse solo: «Andiamo, Josephine.»

Quando arrivammo in macchina scoppiò a piangere e capii perché non aveva parlato fino a quel momento.

«Tua madre ha avuto un’incidente» me lo disse così, all’improvviso, ma capivo il perché: non riusciva a dirmi nient’altro.

Io restai di sasso, ferma, immobile, il tempo sembrava essersi fermato. Dopo qualche secondo, l’unica cosa che uscì dalla mia bocca fu: «Sta bene?»

Pregavo fra me e me, ma lei non rispose e abbassò lo sguardò. Mise in moto la macchina e si avviò. Allora capii: no, la mamma non stava bene, non stava bene per niente.

Andammo all’ospedale, trovai mio padre nelle stesse sue condizioni. Corse ad abbracciarmi, ma quel contatto mi fece crollare a terra e scoppiai a piangere... piansi per ore e ore.

Lui rimase accanto a me tutto il tempo poi, quando proprio non ce la feci più, mi alzai. Riuscii a parlare dopo quella che mi sembrò un’eternità.

«Come è successo?» dissi, tirando su col naso.

«Non lo sappiamo. L’hanno subito portata qui. Hanno detto che stava attraversando la strada.»

No, non poteva essere. La mamma stava sempre attenta, sempre.

«Stiamo ancora aspettando i dottori che ci dicano qualcosa, era stata qui stamattina per dei controlli...»

Aveva gli occhi lucidi, mi nascondeva qualcosa, lo capii subito.

«Che cosa aveva papà? Dimmelo.»

Mio padre scosse il capo e abbassò lo sguardo.

«Aspettava un bambino, Josie.»

Piansi per un’altra settimana. Piansi per mesi.

Ci sentivamo vuoti senza di lei. Era quella che la domenica mattina ci svegliava con i pancake a letto, che mi ha fatto amare l’acqua e mi ha insegnato a fare i mulinelli quando avevo solo due anni. Era quella che mi aveva salvata…

Poi è arrivata la chiamata di lavoro di mio padre e il resto è storia.

Ho pianto ancora, non mi ricordo quanto di preciso, ma credo di aver finito le lacrime in quel periodo della mia vita.

Sì, e il mio cuore deve essersi congelato per evitare di rompersi e sgretolarsi in mille pezzi un’altra volta.

Da allora mi sono sempre tenuta a distanza dagli affetti, quelli che potevano in qualche modo accendermi…

Non voglio più soffrire, mai più. Anche se credo di non esserne più in grado.

Mi ha lasciato qui a piangere la perdita di non uno solo, ma entrambi i genitori da sola!

E adesso si presenta qui con la sua futura moglie perché vuole di nuovo una famiglia?

Non ci posso credere.

Chiamo Sam per raccontarle cosa è successo.


«Sto arrivando!» mi avverte immediatamente e gliene sono davvero grata.


Sono troppo arrabbiata: ma che! Sono infuriata!

Quando arriva le racconto tutto.

Sconcertata più di me dopo qualche minuto riprende a parlare: «Be’, poteva almeno farti festeggiare prima di far scoppiare questa bomba, è stato proprio fuori luogo. Ma una cosa di positivo c’è!» mi dice sorridendo.

«E sarebbe?»

Alza gli occhi al cielo e sospira: «Ma dai! Ti ricordi che mi devo trasferire per andare a lavorare come stagista in quell’azienda del nostro amico di famiglia, Shawn?»

Annuisco, intuendo dove vuole andare a parare e sorrido.

«Andrò a Miami!» urla euforica battendo le mani «Potresti accettare la proposta di tuo padre magari in parte e venire a vivere con me!» Batte ancora le mani più emozionata di prima.

«Potrebbe essere una buona idea, ma Lely?» dico, riflettendoci su.

«Oh, starà benissimo. Si tratta solo di qualche mese, poi se non riesci a trovare la tua vocazione puoi tornare qui!»

«Già… venire a Miami e non poter andare in spiaggia per la mia allergia alla salsedine? Un’ottima idea.»

«Parla con tuo padre. Potrebbe essere diverso adesso. Non è più come quando eri piccola.»

Sospiro.

Annuisco e lei inizia a raccontarmi di come le cose si stiano mettendo bene con Nick.


Capitolo 4


∞ MIAMI ∞


Quando Sam se ne va, torno in camera e trovo mio padre di spalle, intento a osservare la foto di me e mamma che ho sul comodino.

Mi viene subito in mente il giorno che è stata scattata: eravamo al parco con Sissy e zia Ashley.

Mamma mi stava raccontando una delle sue bellissime storie di guerrieri celtici che adesso non ricordo più e io la guardavo affascinata, quando è partito il flash della macchina fotografica della zia. Ci aveva scattato una foto, immortalando uno dei momenti più belli che ricordo in sua compagnia.

Non appena mi vede colgo il suo imbarazzo. Si alza di scatto e viene verso di me, ma io indietreggio, d’istinto, e lui si blocca di colpo.

«Possiamo parlare?» chiede in un sussurro impercettibile, quasi non lo sento.

«Non vedo cosa tu abbia da dirmi ancora» ribadisco risoluta.

«Josie, non sono qui per chiederti scusa. So che non potresti mai perdonarmi, ma sono qui per te. Ci sono tante cose che non sai e che vorrei dirti, possiamo provare a fare andare tutto per il me…»

Lo interrompo bruscamente: «Perché adesso? Per tre anni non hai fatto altro che fingerti un padre presente e ora vieni a dirmi di voler ricominciare, e che ti vuoi risposare!» dico tutto d’un fiato.

Mi accorgo solo ora di avere il fiatone.

Mi guarda senza parlare, non ha nulla da dirmi, lo so.

«È sbagliato voler essere di nuovo felice?» mi chiede, ma quando gli lancio un’occhiataccia, alza le mani in segno di resa. «Okay. Tu pensaci. Non ti obbligo a fare ciò che non vuoi. Almeno potresti venire al matrimonio? È importante per me. Porta Sam se ti va, è la benvenuta.»

Ripenso alle parole di Sam.

Non mi obbliga a trasferirmi, mi vorrebbe al suo matrimonio.

La mia migliore amica verrebbe con me, potremmo prenderla come una vacanza.

Posso fare il sacrificio di essere presente al suo matrimonio?

Sospiro. «Okay.»

∞

Mancano pochi minuti all’atterraggio. Da quassù riesco a vedere un panorama strabiliante: la bellezza dell’oceano mi mozza il fiato. Uno spettacolo che non ha eguali, considerando che l’ho sempre visto solo nelle immagini.

Eppure, io ci sono nata a Miami, ma ero ancora molto piccola quando i miei si sono trasferiti nel Regno Unito.

È tutto così diverso da casa mia, non riesco ancora a credere di essermi lasciata convincere da Sam a fare questo viaggio.

Lei è entusiasta di andare a Miami. È sempre stato il suo sogno ed è così ottimista da credere che in qualche modo possa riallacciare i rapporti con mio padre.

Questi quattro giorni sono volati senza che quasi me ne accorgessi: la cerimonia dei diplomi, le valigie da fare e la ricerca di un bel vestito per il matrimonio.

I pensieri corrono a poche ore fa. All’abbraccio di zia Lely e a quello che mi ha detto: «Il fatto che te la stai svignando prima del tuo compleanno non implica che non possa spostare la tua mega festa».

Mi ha sorriso, mi ha dato un bacio sulla fronte e poi ha sussurrato: «Ci vediamo tra un paio di settimane. Sta’ attenta».

Non sono mai stata lontana da casa o dalla zia dopo la scomparsa di mia madre.

Quando arriviamo nella grande villetta di mio padre, mi sento sopraffatta. In macchina ho ammirato gente in costume passeggiare per le strade. Ho sentito sulla pelle il sole rovente, eppure la casa di mio padre è coperta da vegetazione che gli assicura… privacy.

Io e Sam non perdiamo tempo.

Non riesce a contenere l’entusiasmo, così decidiamo di infilarci in una caffetteria vicino casa per non allontanarci troppo. Il cambio di temperatura è netto. Dal caldo asfissiante delle strade di Miami alla dolce brezza dei condizionatori.

Cavolo… mi ritrovo a rimpiangere il clima di Exeter.

Sembra un posto abbastanza calmo, molto affollato sì, ma tranquillo.

Somiglia a uno di quei locali retrò: con le luci basse e il parquet in legno, con diffusori d’aroma alla cannella sparsi per la sala.

Arriccio il naso perché è un odore che non mi è mai piaciuto.

Prendiamo posto e una ragazza con i capelli azzurri e gli occhiali si avvicina sorridendo. «Ciao ragazze, che cosa vi porto?»

Prendiamo due caffè e iniziamo a progettare le nostre giornate. Io annuisco e assecondo distratta tutte le idee della mia migliore amica; in realtà mi sento frastornata e fuori posto.

Sam sta continuando a parlare a raffica, quando la vetrata dell’ingresso si apre, facendo entrare una corrente calda e bollente.

Mi distraggo.

È entrato un ragazzo così alto da creare ombra. Circondato dai raggi solari sembra un dio. Ma poi si sposta e sono costretta a schermarmi gli occhi.

Indossa una maglia nera, aderente sulle spalle, e dei jeans scuri. Si avvia con passo deciso verso il tavolo accanto al nostro e si siede.

La sua bellezza mi colpisce immediatamente, non perché non abbia mai visto ragazzi così belli, ma nel suo viso c’è qualcosa di diverso dai soliti bellimbusti: qualcosa che in qualche modo lo rende molto, molto inquietante.

Ha la mascella pronunciata, gli zigomi alti e i capelli di un biondo molto scuro. Quello che mi colpisce e di cui non riesco a distogliere lo sguardo, però, sono i suoi occhi… Non ne avevo mai visti così prima d’ora, tanto belli quanto paurosi, indagatori, superbi.

Sembrano un miscuglio di colori: prima azzurro poi verde, come se stessero giocando fra di loro, contornati da un verde scuro tendente al nero.

Ha la pelle chiara e perfetta.

Misterioso e allo stesso tempo non abbastanza pauroso da non attirare l’attenzione delle ragazze.


E quando si accorge di me, mi rendo conto che il suo sguardo è penetrante; è lo sguardo di chi è appena sopravvissuto a una battaglia: in bilico fra il crollare per la stanchezza e il combattere.


«So che è difficile, ma potresti smetterla di fissarmi?» mi dice molto piano.

Sbatto le palpebre e ritorno in me.

Mi rimangio tutto quello che ho pensato.

Che stronzo arrogante!

Faccio finta di non aver sentito e mi giro di scatto.

Sam mi vede, mi sorride e si avvicina un po’, sussurrandomi: «Calmati, Jo, sei diventata tutta rossa.»

Sgrano gli occhi mentre lei sghignazza.

Spaccone!

Credo di averlo già visto da qualche parte… Non lo so, non ricordo, ma il colore dei suoi occhi…

Sam interrompe i miei pensieri, schioccando le dita: «Mi hai sentito?»

Sbatto le palpebre un paio di volte. «Come, scusa?»

Lei alza gli occhi al cielo e sospira. «Ho detto che dovremmo tornare a casa, si è fatto tardi.»

Guardo l’orologio.

Ah, già… L’ho davvero fissato per tutto questo tempo?

Forse aveva ragione.

La stanchezza mi piomba addosso come un masso.

Mi alzo nello stesso momento in cui mister arroganza saluta il ragazzo dietro al bancone.

Non appena mi passa accanto mi guarda dritto negli occhi: i suoi azzurri dentro i miei castani.

Rimango paralizzata per qualche secondo mentre sento il cuore battere leggermente più veloce.

Solo quando esce, butto fuori l’aria che non mi ero accorta di trattenere.

Ce ne andiamo anche noi, fuori piove quindi ci incamminiamo a passo svelto verso casa.

Quando arriviamo, siamo così stanche che lasciamo stare le valigie che mio padre gentilmente ci ha portato in camera, facciamo una doccia e andiamo a letto.

La camera è abbastanza grande quindi mio padre l’ha adattata per me e Sam: due letti si trovano l’uno accanto all’altro divisi solo dal comodino. Una tv e un bagno in camera, cosa potremmo volere di più? Guardando un film, scivolo in un sonno tranquillo e rilassato.

Mi sveglio di soprassalto, ansimando.

Ecco dove l’ho visto.

Il suo sguardo, quei colori… i suoi occhi: li ho sognati tante volte.

∞

«Va’ subito a toglierti i jeans e quell’orrenda maglietta!» urla Sam, facendomi sobbalzare.

«Piantala, è solo il mio compleanno, non un matrimonio.» Sbuffo con aria indifferente.

«Stai scherzando? È il ristorante più costoso di Miami.» Poi, stringendo gli occhi a due fessure, continua: «Non costringermi a spogliarti, lo sai che lo faccio!» mi avverte in tono divertito.

Non ne dubito. Lo farebbe senza pensarci due volte.

Mio padre ha organizzato una cena in onore del mio compleanno. Già…

Mezz’ora dopo mi ritrovo vestita e truccata di tutto punto. In valigia non avevo messo nulla di elegante o perlomeno presentabile, a parte quel dannato vestito per il matrimonio, così Sam me ne ha prestato uno: bianco, mono spalla.

«Sei favolosa, ho fatto davvero un ottimo lavoro!» afferma soddisfatta.

Mi dovrebbe proprio ringraziare, ho accettato solo perché non sono in vena di litigare.

Ci stiamo avviando al piano di sotto, quando improvvisamente si blocca e corre indietro.

La seguo, allarmata. «Ehi, ma che fai?» le dico, appoggiandomi alla porta per il mal di piedi. I suoi tacchi sono veramente scomodi, dannazione.

«Nulla, avevo dimenticato l’ombrello. Non si sa mai.» Cerca di metterlo in borsa.


«Stai scherzando? Andiamo in macchina, metti giù quel coso e andiamo!» le dico, togliendoglielo dalle mani, ma lei mi blocca come al solito.


«Eh no! Prevenire è meglio che curare. Non si sa mai cosa può accadere con te in giro!»

Alzo gli occhi al cielo e mi arrendo.

Sam aveva proprio ragione. Il ristorante è bellissimo; sembra un castello uscito da un libro delle fiabe.

«Papà dov’è la tua futura moglie?» gli chiedo, guardandolo con la coda dell’occhio.

«Jane sta arrivando, nel frattempo iniziamo a prendere posto.»

Mi fa cenno, avviandosi verso il tavolo: bellissimo e rotondo, completamente ricoperto da una tovaglia color avorio e ricamata in pizzo, si trova in un punto strategico della grande sala illuminata ed elegante.

È in questo preciso istante che mi accorgo che il ristorante più costoso e raffinato di Miami ha sbagliato la composizione del tavolo in onore del mio compleanno.

«Papà, c’è un posto in più» lo avverto, indicandolo.

«No, questo è il mio posto.»

Ho già sentito questa voce e non appena mi volto ne ho la conferma.

Scorgo una mano sullo schienale della sedia e alzo gli occhi lentamente: una giacca blu sopra una maglia bianca senza cravatta, delle spalle enormi e un ghigno vittorioso che incorniciano denti perfetti.

È quello stronzo che ho visto l’altro ieri in caffetteria.


Capitolo 5


∞ NUOVE CONOSCENZE ∞


Resto a bocca aperta, voltandomi lentamente verso mio padre.

Sarebbe la scena esilarante di un film, se non fossi io la protagonista.

«Oh Ciao! Lei è mia figlia Josie. Tesoro, lui è Aiden, il figlio di Jane.»


Ma-non-mi-dire.


Cerco di ignorarlo.

Io e Sam ci guardiamo, lei alza le spalle e mi strizza l’occhio, dopodiché torna a guardare il suo cellulare, facendo finta di nulla. Oggi non la smette proprio.

Tiro fuori il cellulare della borsa il mio e ritrovo tantissimi auguri dai miei amici, compreso Alex, e gli auguri sdolcinati di Lely!

Rispondo velocemente a tutti, poi, come spinta da una mano invisibile, alzo lo sguardo e vedo Aiden che mi fissa.

Le parole mi escono d’istinto: «So che è difficile, ma potresti smetterla di fissarmi?»

Lui, serissimo, alza un sopracciglio ma non dice nulla.

Quando finalmente arriva Jane iniziamo la cena.

È squisita.

L’individuo di fronte a me invece è impassibile. Ha l’espressione enigmatica tipica di chi nasconde qualcosa.

Arriva la torta e mi distrae completamente dai miei pensieri.

A quanto pare mio padre non ha badato a spese. In fin dei conti non festeggio con lui il mio compleanno da tre anni.

Dopo un’amorevole cena di “famiglia” ci troviamo tutti davanti al ristorante. Cerco di essere gentile o quanto meno educata, quindi vado a salutare Jane e suo figlio.

«Grazie di tutto, Jane, è stata una bellissima sera…»

Ma lei mi interrompe prima che io possa concludere: «Ma non è finita qui la serata, tesoro!» strabuzzo gli occhi.

«Verremo a casa con voi per stare ancora un po’ insieme e conoscerci meglio.» conclude.

Cosa?!

Guardo immediatamente mio padre che fa di tutto per non incrociarmi, mentre Sam mi stringe il fianco per cercare di calmarmi.

Respira, Josie, puoi farcela.

Sforzo un sorriso, mentre Aiden guarda la mia faccia con il suo solito ghigno.

«Ci divertiremo un sacco» sfiata compiaciuto. Ha le labbra lucide, come se le avesse inumidite da poco. E poi sono… di un rosa scuro.

Mi lancia un’ultima occhiata e sale in macchina al posto di guida.

«Dai non è andata tanto male» mi consola Sam, mentre siamo in macchina sulla via del ritorno.

«Sì, come no. Ho malissimo ai piedi, questo vestito non mi fa respirare e come se non bastasse scopro che il ragazzo con gli occhi strani che sogno da una settimana, è il figlio della futura moglie di mio padre e che adesso stanno venendo a casa sua per conoscerci meglio.» Mi accorgo di aver detto tutto a voce alta perché vedo Sam sbiancare.

«Che significa che sogni i suoi occhi da una settimana? Lo abbiamo visto l’altro ieri per la prima volta» sussurra stupita.

«Lo so.» Sospiro. «È proprio per questo che sento che mi sfugge. Devo averlo già visto da qualche parte» ammetto sinceramente.

Lei mi guarda per un secondo impassibile e poi scoppia a ridere.

«Ma, dai. Non essere paranoica. Lo hai sicuramente visto da qualche parte e non te lo ricordi.»

Certo… ho già visto un ragazzo di Miami…

Quando arriviamo, ci dirigiamo tutti in soggiorno.

La tensione è palpabile.

Rimango in silenzio, fingendo di ascoltare interessata i loro discorsi. Credo parlino di università insieme ad Aiden, ma io non faccio altro che pensare a quello che è successo e a cercare una spiegazione plausibile.

Sam mi riporta alla realtà come se riuscisse a leggermi nel pensiero:

«Smettila, questa storia ti farà ammattire.»

Mi limito ad annuire. Io so che non sto impazzendo; so quello che ho sognato, non potrei mai dimenticare quegli occhi.

«E tu, Josephine? Cosa hai intenzione di fare adesso che hai finito il liceo? Hai già fatto domanda per qualche college?»

Ed ecco che ritorna la fatidica domanda.

Mio padre coglie la mia espressione sul viso e risponde al posto mio: «Josie resterà da sua zia per un altro po’ di tempo e poi se vorrà potrà venire a lavorare con me».

Non è proprio quello che avevo in mente, ma può andare. Sorrido imbarazzata.

A un certo punto non riesco più a fingere. Trovo il momento giusto ed esordisco: «Io e Sam andiamo a guardare un film».

Sammy si alza senza fare domande e si rintana in bagno per struccarsi.

In camera, trovo Aiden seduto sul letto a rovistare tra i cassetti del comodino!

Ma stiamo scherzando?

«Non ti hanno insegnato che è maleducazione rovistare tra le cose delle persone a cui non piaci?»

Nonostante il mio rimprovero lui rimane dov’è, guardandomi con quegli occhi cristallini che vorrebbero tanto mettermi in soggezione.

Poi inizia a venirmi incontro.

«Allora? Che vuoi?» La mia voce è più bassa di quanto pensassi.

In un batter d’occhio mi ritrovo il suo viso a dieci centimetri dal mio, mentre, immediatamente, un calore ambiguo invade e mi avvolge il corpo.

«Stavo solo cercando questi.» Apre la mano, mostrandomi degli auricolari.

«Bastava dirlo, esci subito!»

Lui si allontana, mantenendo il mio sguardo.

«Tranquilla, non ci tengo a rimanere, piccola Josephine.»

«Non chiamarmi più in quel modo!» lo avverto, afferrandogli il polso prima che esca dalla stanza.

Incrocia il mio sguardo, spavaldo, poi abbassa gli occhi sulla mia mano, staccandosi dalla presa.

«Va bene, piccola Josephine» mi risponde in tono beffardo.

«Stronzo!» gli urlo dietro, ma lui sta già scendendo per le scale con un sorriso sulle labbra.

Vado verso il letto per raccogliere le cose che quello stupido ha lasciato a terra.

«Cos’è questo disastro? Perché ci sono le tue cose a terra?» chiede Sam, stropicciandosi gli occhi.

«Nulla, domani ne parliamo.»

Si infila il pigiama e si butta sul letto, letteralmente. La seguo dopo cinque minuti. Sono stanchissima.

Come si è permesso di rovistare tra le mie cose? Cerco di calmarmi, mi volto verso Sam e lentamente calo in un sonno profondo.

Vedere Miami durante il tramonto è uno spettacolo.

Non ero mai salita sul terrazzo.

Vengo catturata dalle meravigliose sfumature di colori: dal rosso vermiglio al caldo e tenero giallo senape; un infinito gioco che riempie il cielo.

Le nuvole si perdono all’orizzonte come sospinte dall’aria e attraversate dagli ultimi raggi del sole, creando delle crepature luminose al loro interno. Iniziano ad apparire i lievi luccichii delle stelle notturne, mentre l’ombra della luna aspetta di risplendere nella notte.

«Mette tranquillità, vero?»

Sussulto nel sentire quella voce. Non ho bisogno di voltarmi, è Aiden.

«E tu cosa ci fai qui?»

Stranamente sembra molto più calmo del solito. Percepisco il rumore dei suoi passi verso di me.

«Ti ho visto entrare, così ho pensato di salutarti.»

Sento la sua presenza alle mie spalle.

Mi volta verso di lui, guardandomi in viso come non ha mai fatto da quando l’ho incontrato.

Avvicina il suo viso al mio e mette le mani intorno ai miei fianchi. I miei piedi sembrano come murati sul pavimento. Incapace di spostarmi, percepisco il suo fiato caldo sul mio collo, poi…

Mi sveglio risucchiando l’aria in modo spaventoso.

Non ci posso credere.

«Cosa!» Sam scatta e afferra l’ombrello sul comodino d’istinto.

«Non è niente, solo un brutto sogno!» la rassicuro, portandomi una mano sul cuore.

«Mi hai fatto prendere un colpo!»


Sospiro. Sento che oggi sarà una lunga giornata.


Decidiamo di passeggiare per le strade affollate. Ci sono tantissime persone in giro, tutte in costume.

È una bellissima giornata e caspita, fa proprio caldo! Non mi pento di aver messo un paio di pantaloncini. Sam invece, femminile come sempre, ha messo un grazioso vestito a fiori.

Non è proprio il mio genere, ma a lei sta bene.

Pranziamo fuori, in un grazioso ristorantino: bistecca con patatine per me e Hamburger e insalata verde per lei.

Siamo sedute fuori, mentre chiacchieriamo e sorridiamo. Godo nel sentire il sole sulla pelle e il fruscio del caldo vento estivo che mi avvolge i capelli, mi rilassa!

Tra una risata e una patatina fritta, scorgo la chioma nera familiare di Jane dall’altro lato della strada.

Ma che sta facendo?

Mi sporgo per vedere meglio.

È in compagnia di un uomo alto ed estremamente robusto. Il suo viso è liscio e i capelli legati in un piccolo codino.

Lei non si accorge della mia presenza, così continuano a parlare. Poi, senza nessun cenno di saluto, se ne vanno ognuno per la propria strada.
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